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4 ottobre 2015
27ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»
L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto

ACCOGLIERE

Il Signore ci inviterà oggi a meditare sulla dignità del matrimonio e sulla responsabilità con la quale ci si lega per tutta la vita. L’amore nasce dalla libertà e dona libertà, ma al contempo lega coloro che si amano in un vincolo che impegna tutta la vita. Oggi splende di una luce nuova la fedeltà del matrimonio cristiano e diviene segno quanto mai credibile dell’amore di Cristo riversato nei nostri cuori. Chiediamo al Signore di donarci cuori capaci di amare.

ANTIFONA D’INIZIO

Tutte le cose sono in tuo potere, Signore,

e nessuno può resistere al tuo volere.

Tu hai fatto tutte le cose, il cielo e la terra

e tutte le meraviglie che vi sono racchiuse;

tu sei il Signore di tutto l’universo. (Est 13,9.10-11)
ORAZIONE COLLETTA

O Dio, fonte di ogni bene,

che esaudisci le preghiere del tuo popolo

al di là di ogni desiderio e di ogni merito,

effondi su di noi la tua misericordia:

perdona ciò che la coscienza teme

e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Dio, che hai creato l’uomo e la donna,

perché i due siano una vita sola,

principio dell’armonia libera e necessaria

che si realizza nell’amore;

per opera del tuo Spirito

riporta i figli di Adamo alla santità delle prime origini,

e dona loro un cuore fedele,

perché nessun potere umano osi dividere

ciò che tu stesso hai unito.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Gn 2,18-24 

I due saranno un’unica carne.
Fin dalla creazione, il Signore ha voluto che l’uomo e la donna formassero una carne sola. Questo è il piano di Dio sul matrimonio voluto da lui, che nel suo amore dà origine alla famiglia.

Dal libro della Gènesi

Il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». 

Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 

Allora l’uomo disse:

«Questa volta

è osso dalle mie ossa,

carne dalla mia carne.

La si chiamerà donna,

perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 127 (128)
Il salmista canta la felicità della famiglia voluta da Dio, costruita secondo il suo progetto. I figli sono visti come un dono di Dio e una vera ricchezza. Nel salmo vi è prefigurato lo sposalizio di Cristo-sposo con la Chiesa-sposa: è l’unione che si propone come modello di ogni matrimonio cristiano.

Rit.: Ci benedica il Signore tutti i giorni della nostra vita.

Beato chi teme il Signore

e cammina nelle sue vie.

Della fatica delle tue mani ti nutrirai,

sarai felice e avrai ogni bene. R/.
La tua sposa come vite feconda

nell’intimità della tua casa;

i tuoi figli come virgulti d’ulivo

intorno alla tua mensa. R/.
Ecco com’è benedetto

l’uomo che teme il Signore.

Ti benedica il Signore da Sion. R/.
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme

tutti i giorni della tua vita!

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!

Pace su Israele!. R/.
SECONDA LETTURA
Eb 2,9-11
Colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine.
La lettera agli Ebrei ci rivela la ricchezza della Pasqua del Cristo, della quale ogni domenica è celebrazione e rinnovazione sacramentale. Gesù si è fatto uomo come noi, e ci ha salvato mediante la sua passione e morte.

Dalla lettera agli Ebrei

Fratelli, quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. 

Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
1 Gv 4,12
Alleluia, alleluia.

Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi 

e l’amore di lui è perfetto in noi.

Alleluia.

VANGELO  (Forma breve in parentesi: Mc 10,2-12)
Mc 10,2-16
L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto.
Marco ci propone delle riflessioni riguardo al matrimonio e la famiglia. Ci dice cosa pensa Gesù circa l’unità e l’indissolubilità originarie, volute da Dio. Ci racconta anche il suo rapporto con i bambini e il suo desiderio che essi possano conoscerlo e andare a lui.

Dal Vangelo secondo Marco

[In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova,  domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». 

Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». 

A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».]
Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, il sacrificio

che tu stesso ci hai comandato d’offrirti

e mentre esercitiamo il nostro ufficio sacerdotale,

compi in noi la tua opera di salvezza.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore è buono con chi spera in lui,

con l’anima che lo cerca. (Lam 3,25)

Oppure:

Uno solo è il pane,

e noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo,

perché partecipiamo tutti

dell’unico pane e dell’unico calice. (Cf 1 Cor 10,17)

Oppure:

«Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino

non vi entrerà», dice il Signore. (Mc 10,15)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

La comunione a questo sacramento
sazi la nostra fame e sete di te, o Padre,

e ci trasformi nel Cristo tuo Figlio.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
RIFLETTERE

I problemi della vita sono stati fondamentalmente sempre uguali, perché uguale è il cuore dell’uomo che li vive e li affronta. Uno di questi è il matrimonio, nella sua durata e nelle sue modalità. Nella storia la concezione del legame matrimoniale è stata varia e lo è ancora. Forse oggi più di ieri abbiamo bisogno di avere le idee chiare sul pensiero di Gesù in merito alla famiglia cristiana, se vogliamo vivere secondo il disegno di amore del Padre e se vogliamo essere felici, al di là dei problemi e delle sofferenze che ogni relazione umana viene ad incontrare nel suo svolgersi.
La solitudine dell’uomo non può trovare appagamento se non in un suo simile. La prima lettura, dal libro della Genesi, ci parla attraverso immagini simboliche della creazione della donna perché l’uomo potesse vivere un legame di comunione, condizione per la vera felicità.
La lettera agli Ebrei ci ricorda come l’amore del Cristo sia modello di ogni amore umano e cristiano. L’incarnazione del Verbo e la sua morte esprimono in pienezza questo amore e la solidarietà di Dio con il genere umano.
Ma l’uomo fa fatica ad uscire da una mentalità legalistica e da logiche puramente umane. Una fatica che cozza con l’insegnamento e la testimonianza di Gesù. Il vangelo di questa domenica ce ne dà un altro esempio. Per superare la logica mondana, Gesù invita a confrontarsi con Dio e con il suo progetto originario. Il resto ne viene di conseguenza.
Dalla parola di Gesù siamo invitati a riflettere sul matrimonio, sacramento oggi così discusso e non facile da vivere con tutte le sue implicanze affettive e di perenne fedeltà richiesta da Dio ai figli suoi che si uniscono nel suo nome. Il mistero di tale unione sponsale è grande, ma noi ne siamo davvero consapevoli? Che cosa vuol dire oggi, per noi, che «i due diventeranno una carne sola»? Che cosa insegniamo ai nostri figli, e a chi vive con noi, con le parole, ma soprattutto con la vita? Purtroppo non ci facciamo neanche più caso ai matrimoni che finiscono, alle unioni che si creano... E forse non sappiamo nemmeno più apprezzare e valutare la fedeltà quotidiana fatta di piccole cose che sfida i giorni, i mesi e gli anni e costruisce nell’amore quella stupenda realtà che è la famiglia cristiana.
Il matrimonio senza l’amore è un contratto. Forse anche una schiavitù. Si può sbagliare nella vita anche sposandosi, quando la nostra vocazione non era quella. Purtroppo si dà per scontato che tutti siamo chiamati a farci una famiglia perché sembra la normalità... mentre a monte di ogni scelta ci dovrebbe essere qualcuno – i genitori stessi – che invitano a pensare, a capire, a constatare in modo reale se veramente ci sono tutte le condizioni perché tale vocazione sia quella che ci può realizzare, se la persona che ha concentrato tutte le nostre attenzioni risponde realmente ad un progetto e sia veramente adatta a noi...
Il matrimonio esige preparazione, idee chiare, progetti condivisi e portati avanti con responsabilità, soprattutto riguardo ai figli e alla loro educazione. Il matrimonio cristiano esige fede ed impegno e la volontà di costruire la vita in base al progetto di Dio su di noi.
CONFRONTARE

· Diventiamo anche noi come i fanciulli e siamo come loro privi di malizia. Non vi è infatti altro modo di vedere il cielo (S. Giovanni Crisostomo).

· Il rapporto fra l’uomo e la donna secondo la volontà del Creatore non si deve ritenere puramente fisico. Ad Adamo si doveva dare un aiuto affinché non fosse solo. Entrambe le espressioni fanno pensare in primo luogo ad un rapporto spirituale... Dio li creò a sua immagine in quanto essenza spirituale-personale (S. Teresa Benedetta della Croce - Edith Stein).

VIVERE

· In famiglia si ricordi il matrimonio e si benedica il Signore per la grazia che ha donato di vivere uniti.

· Si faccia visita a qualche coppia anziana che ha vissuto la grazia dell’unità e della fedeltà.

· In famiglia: i genitori e i nonni benedicano i figli o nipoti, riprendendo un gesto antico ma caro alla tradizione cristiana: il segno della croce con il pollice sulla fronte.

ADORARE

Preghiera della coppia

Signore, ti ringraziamo di averci dato l’amore. 

Ci hai pensato «insieme» prima del tempo 

e fin d’allora ci hai amato così, 

e ci hai creato l’uno per l’altro. 

Il nostro amore è nato dal tuo, immenso, infinito.

Che il nostro amore resti sempre 

un’espressione genuina del tuo. 

Che l’ansia di sentirci vicini 

non attenui il sapore della tua amicizia; 

che il reciproco godimento delle cose belle 

che tu hai posto in noi 

non ci allontani da te e dal fascino della tua grandezza. 

Se per errore o per malinteso affetto, 

un giorno ci staccassimo da te, 

facci sentire il vuoto e la sofferenza della tua lontananza.

Signore, che tutto conosci, 

fa' che noi pure ci conosciamo profondamente. 

Che le difficoltà e le asprezze dell’indole, 

i piccoli malintesi, gli imprevisti e le indisposizioni 

incontrino in noi la generosa e cortese volontà 

di sacrificarci, di capire, di perdonare.

Aiutaci, Dio della vita, 

a comprendere le responsabilità della generazione. 

Donaci prudenza e coraggio nelle scelte procreatrici; 

che in esse prevalga più che tutto 

la volontà di gettare nel solco della vita 

nuove menti che conoscano te

e nuovi cuori che amino te; 

donaci la capacità di educarli 

e una sufficiente umiltà

per capirne sempre il linguaggio e le esigenze.

Concedi che un giorno, 

con coloro che avremo generato, 

possiamo raggiungerti «insieme» nella felicità

che ci hai preparato. 

Così sia.

G. Perico S.J.
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